
all’ appello dell’amore di Dio che 
ci raggiunge ogni volta di nuovo. Il 
primato del “fare” noi lo 
confondiamo spesso, infatti, con la 
coerenza etica, che diventa sulla 
nostra bocca un giudizio 
inappellabile sugli altri. No, ci dice 
il vangelo di Matteo: “fare” 
significa pentirsi. Significa 
conservare quella capacità di non 
irrigidirci, neppure nelle azioni 
buone che possiamo compiere, per 
conservare intatta la disponibilità a 
lasciarsi contraddire dalla parola e 
così accogliere l’amore 
misericordioso di Dio. 
In terzo luogo: questa capacità di 
pentimento è l’altra faccia della 
fede. Il “fare” che Gesù cerca e che 
il Padre vuole è quello della fede. 
La vera fede non è soltanto la 
condizione per compiere la volontà 
di Dio, ma è davvero tutto ciò che 
Dio si attende da noi. Il vangelo di 
Giovanni lo rivela in modo 
esplicito: questa è l’opera di Dio, 
dice Gesù ai giudei, che crediate in 
colui che egli ha mandato. Tutto 
ciò che possiamo fare è credere al 
Dio di Gesù, vale a dire disporre il 
nostro cuore ad accogliere la 
comunione che lo Spirito Santo, 
dono del Padre e del Figlio, vi 
stabilisce. Tutto il resto diventa 
espressione di questo cuore che sta 
con Dio: fede che opera nella 
carità, dice la tradizione. 
Dobbiamo sempre tornare al centro 
dell’annuncio evangelico che è 

anzitutto quello di Gesù: 
convertitevi e credete alla buona 
notizia del Regno, e poi quello dei 
primi credenti, espresso nella 
parole di Pietro che testimonia la 
risurrezione del Cristo: pentitevi e 
ciascuno si faccia battezzare per 
ricevere il dono dello Spirito Santo. 
Saremo in questo modo 
salvaguardati, noi e tutta la chiesa 
di oggi, dal cadere nella tentazione 
del moralismo. E’ il moralismo che 
ha trasformato le comunità 
cristiane in recinti chiusi e ha 
tenuto molti lontani dalla chiesa. E’ 
il moralismo che impedisce alla 
fede di essere gioiosa consegna di 
se stessi alla misericordia di Dio. 

 
PREGHIAMO 

Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Magnificat, magnificat, 
magnificat anima mea Dominum. 
Magnificat, magnificat, 
magnificat anima mea. 
 
O Padre, sempre pronto ad 
accogliere pubblicani e peccatori 
appena si dispongono a pentirsi di 
cuore, tu prometti vita e salvezza 
a ogni uomo che desiste 
dall’ingiustizia: il tuo Spirito ci 
renda docili alla tua parola e ci 
doni gli stessi sentimenti che sono 
in Cristo Gesù. Egli è Dio, e vive e 
regna con te... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 

XXVI DOMENICA FRA L’ANNO 
(28 settembre 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, 
vieni dai quattro venti. 
Spirito del Signore,  
Spirito dell’amore, 
Spirito Santo vieni.  

 
LEGGIAMO 

Dal libro del profeta Ezechiele 
(18,25-28) 
Così dice il Signore: «Voi dite: 
“Non è retto il modo di agire del 
Signore”. Ascolta dunque, casa 
d'Israele: Non è retta la mia 
condotta o piuttosto non è retta la 
vostra? Se il giusto si allontana 
dalla giustizia e commette il male e 
a causa di questo muore, egli 
muore appunto per il male che ha 
commesso. E se il malvagio si 
converte dalla sua malvagità che ha 
commesso e compie ciò che è retto 
e giusto, egli fa vivere se stesso. 
Ha riflettuto, si è allontanato da 
tutte le colpe commesse: egli certo 
vivrà e non morirà». 
 
Salmo responsoriale (24) 
Ricordati, Signore, della tua 
misericordia. 

* Fammi conoscere, Signore, le tue 
vie, insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua fedeltà e 
istruiscimi, perché sei tu il Dio 
della mia salvezza; io spero in te 
tutto il giorno. 
* Ricòrdati, Signore, della tua 
misericordia e del tuo amore, che è 
da sempre. I peccati della mia 
giovinezza e le mie ribellioni, non 
li ricordare: ricòrdati di me nella 
tua misericordia, per la tua bontà, 
Signore. 
* Buono e retto è il Signore, indica 
ai peccatori la via giusta; guida i 
poveri secondo giustizia, 
insegna ai poveri la sua via. 
 
Dalla lettera di San Paolo 
apostolo ai Filippesi (2,1-11) 
Fratelli, se c'è qualche 
consolazione in Cristo, se c'è 
qualche conforto, frutto della 
carità, se c'è qualche comunione di 
spirito, se ci sono sentimenti di 
amore e di compassione, rendete 
piena la mia gioia con un 
medesimo sentire e con la stessa 
carità, rimanendo unanimi e 
concordi. Non fate nulla per 
rivalità o vanagloria, ma ciascuno 
di voi, con tutta umiltà, consideri 
gli altri superiori a se stesso. 
Ciascuno non cerchi l'interesse 
proprio, ma anche quello degli 
altri. Abbiate in voi gli stessi 
sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur 
essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l'essere 



come Dio, ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di 
servo, diventando simile agli 
uomini. Dall'aspetto riconosciuto 
come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla 
morte e a una morte di croce. Per 
questo Dio lo esaltò e gli donò il 
nome che è al di sopra di ogni 
nome, perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 
sulla terra e sotto terra, e ogni 
lingua proclami: «Gesù Cristo è 
Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
Alleluia, alleluia! Le mie pecore 
ascoltano la mia voce, dice il 
Signore, e io le conosco ed esse mi 
seguono. Alleluia! 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(21,28-32) 
In quel tempo, Gesù disse ai capi 
dei sacerdoti e agli anziani del 
popolo: «Che ve ne pare? Un uomo 
aveva due figli. Si rivolse al primo 
e disse: “Figlio, oggi va' a lavorare 
nella vigna”. Ed egli rispose: “Non 
ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi 
andò. Si rivolse al secondo e disse 
lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, 
signore”. Ma non vi andò. Chi dei 
due ha compiuto la volontà del 
padre?». Risposero: «Il primo». E 
Gesù disse loro: «In verità io vi 
dico: i pubblicani e le prostitute vi 
passano avanti nel regno di Dio. 
Giovanni infatti venne a voi sulla 
via della giustizia, e non gli avete 

creduto; i pubblicani e le prostitute 
invece gli hanno creduto. Voi, al 
contrario, avete visto queste cose, 
ma poi non vi siete nemmeno 
pentiti così da credergli». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 
 

MEDITIAMO 
Ancora il tema del lavoro nella 
vigna, ma questa volta c’è un padre 
e ci sono dei figli, mentre 
domenica scorsa c’erano gli operai 
e il padrone della vigna. Per 
raccontarci Dio, Gesù usa la 
grammatica delle relazioni, da 
quelle familiari, a quelle 
economiche, a quelle sociali; usa 
cioè la vita concreta nei legami che 
essa stabilisce e secondo i profili 
caratteristici che la plasmano. La 
vita parla di Dio e gli occhi di Gesù 
sono i più limpidi, i più capaci di 
raccogliere questa parola che è 
inscritta nella trama del quotidiano. 
Seguendo lui, anche noi possiamo 
imparare a fare altrettanto, 
possiamo rendere puro il nostro 
sguardo per scoprire nella realtà il 
mistero che la abita: non soltanto 
nella creazione, ma nel cuore degli 
uomini e delle donne, nel nostro 
cuore.  
Se nel vangelo di domenica scorsa 
erano in questione il compenso, 
atteso e secondo giustizia, l’invidia 
e i giudizi sul primo e sull’ultimo, 

oggi Gesù legge la storia di Dio nel 
cuore delle richieste di un padre ai 
figli, del “pentimento” che 
interviene in questa relazione, del 
rifiuto che, nonostante la relazione 
filiale e le promesse, può 
manifestarsi. Gesù legge come una 
storia di padre e figli la parola che 
Dio – attraverso il Battista prima, 
attraverso lui stesso, poi (nella 
parabola dei vignaioli omicidi che 
segue questa nel vangelo di 
Matteo) – rivolge a Israele: non la 
promessa, ma il “fare” la cosa 
richiesta dal padre è il criterio per 
distinguere i figli. Gli interlocutori 
di Gesù sono d’accordo sul criterio 
di Gesù, ma non sanno “applicare” 
questa situazione di vita familiare 
alla loro relazione filiale con Dio. 
Non sanno leggere i segni, come 
dice Gesù, non sanno lasciare 
spazio nel loro cuore ad un 
pentimento anche tardivo, “alla 
fine”, ma determinante per la 
salvezza.  
Nessuno dei due figli ha mostrato 
un’obbedienza perfetta, ma non è 
questo ciò che Dio cerca, non è la 
coerenza piena tra le nostre parole 
e il nostro agire, ma la capacità di 
ricredersi, come quella che ha 
mostrato il primo figlio; il coraggio 
di contraddirsi è l’unica possibilità 
di salvezza, davanti alla richiesta 
del padre che non revoca il suo 
invito a lavorare nella vigna, ma 
anzi lo moltiplica, come abbiamo 
visto nella parabola di domenica 

scorsa.  
Gesù è nel tempio, dopo l’ingresso 
a Gerusalemme, e i suoi 
interlocutori sono i sommi 
sacerdoti e gli anziani del popolo, 
vale a dire le guide religiose di 
Israele. Proprio a queste manca 
quella capacità di pentimento, 
almeno alla fine, che hanno 
mostrato “esattori e prostitute”, 
vale a dire i meno zelanti nel 
Regno, davanti alla parola del 
Battista. “Alla fine”si sono almeno 
pentiti e pentendosi hanno fatto di 
più per il Regno di tutti quegli 
osservanti che vi hanno creduto 
solamente a parole. Per questo, 
dice Gesù, nel Regno essi 
prenderanno il posto delle guide e 
dei capi religiosi. La parola di 
Gesù rovescia le attese e svela le 
“preferenze” di Dio, ma tutto 
questo non resta nascosto a chi si 
mette in ascolto con disponibilità a 
lasciarsi coinvolgere. 
Raccogliamo allora qualche 
elemento per la nostra personale 
meditazione. Anzitutto: ciò che 
conta è il fare la volontà del Padre, 
non il promettere soltanto. 
L’ascolto della parola deve sempre 
spingerci a cercarne la 
realizzazione “pratica” nella nostra 
vita quotidiana.  
Ma, ci dice il vangelo di questa 
domenica, il “fare” veramente 
decisivo è il “pentimento”, vale a 
dire la capacità di ricredersi, il 
coraggio di contraddirsi, in risposta  


